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Crisi di governo. Il capo di Iv è il re del travestitismo, inganna i suoi sodali, si muove alle spalle del
proprio schieramento, tramortisce l'opinione pubblica con accorate finzioni

Ha centrato il cuore del problema Maurizio Landini, intervenendo al Congresso di Sinistra Italiana.
Sbarazzando il campo dalle fantasticherie giornalistiche sulla diversità dei caratteri fra Conte e
Renzi, e da altre amenità di pari consistenza, che sarebbero alla base dello scontro in atto, ha
sottolineato che il conflitto nasce da due progetti contrapposti di gestione della crisi pandemica e
delle risorse del Recovery Fund. Punto. Landini non si è poi soffermato molto sul tema, anche se ha
ricordato che in Europa siamo il paese che ha più a lungo protetto i lavoratori dai licenziamenti.

Un provvedimento che fa tanto innervosire Matteo Renzi, il quale, comè noto, e come bisognerebbe
ricordare a politici e giornalisti senza memoria, brucia di così tanto amore per le condizioni della
classe operaia da aver abolito larticolo 18 e imposto la precarietà e il caporalato di Stato attraverso
il Jobs Act. E oggi il nostro stratega  lo racconta bene Roberta Covelli in La scelta di Renzi:
cacciare Conte e portare avanti il programma di Confindustria in Fanpage.it  presso la corte
di uno sceicco assassino, dove va a raccattare danaro, si dichiara «molto invidioso» dei salari di fame
che gli imprenditori sauditi possono permettersi a Riad. Sulla cui condotta criminale il manifesto ha
più volte richiamato lattenzione (si veda da ultimo, Francesco Strazzari, Il primo, tardivo, segnale
di politica pacifista).

Ma che Renzi sia uno dei più temibili uomini di destra della scena italiana è il segreto di pulcinella
per i gonzi, e per la vasta fauna di scrittori e cianciatori nulla sapienti, che affollano la scena
pubblica italiana. È tra i più diabolici per la sua straordinaria capacità di travestimento, in grado di
ingannare anche i suoi sodali, di muoversi alla spalle del proprio schieramento, di tramortire
lopinione pubblica con accorate finzioni, di fare patti sotterranei col nemico.

Basterebbe lelenco delle sue scelte di governo: dal Jobs act, alla Buona scuola, allesenzione dallImu
sulla prima casa, alla lotta contro il reddito di cittadinanza, alla critica contro le iniziative di
sostegno sociale dellattuale governo, ecc. Ma basta questo per spiegare la sua caparbia avversione
al governo Conte? È solo una prima ragione. Perché questo governo, lo si voglia o no, per quanto era
nelle sue possibilità, ha puntato a proteggere la vita dei cittadini, contro la volontà di Confindustria
(e di Renzi) di continuare le attività produttive nonostante il virus (qualcuno ricorda quanto
accadeva nelle fabbriche lombarde, nella scorsa primavera?). E ha cercato di attenuare il peso della
paralisi economica sulla condizione dei ceti più deboli, con un minimo di distribuzione monetaria.

Ma io credo che Renzi sia animato da un doppio progetto politico, uno immediato e un altro di
prospettiva. Luomo, in realtà non ha alcuna fede, se non in sé stesso, e appoggia i gruppi dominanti
per ambizione, per averne in cambio sostegno di potere e danaro. Danaro non per avidità personale,
ma per costruire le proprie fortune politiche. Perché primeggiare nel comando è il rovello che non lo
fa dormire la notte.

Ebbene, agli occhi di Renzi Giuseppe Conte ha non solo il torto di non avviare subito la vecchia
politica di opere pubbliche  oggi in contrasto con lo spirito del piano Next generation  di riaprire i
cantieri, vale a dire riprendere il progetto del Tav in Val di Susa, il Ponte sullo stretto, tornare a
saccheggiare il nostro territorio, facendo ripartire le grandi opere, magari senza appalti e senza
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tanti vincoli. Non è solo questo.

Conte ha il torto di tenere insieme due forze diversissime, per anni in reciproco conflitto, facendole
cooperare allinterno di uno degli esecutivi di maggior successo in Europa. Chi sostiene il contrario,
ricordando il numero dei morti da Covid in Italia, dimentica che la pandemia in Europa è iniziata in
casa nostra, quando lignoranza sul virus era universalmente totale, e le nostre strutture sanitarie
smantellate e impoverite da decenni di tagli.

Ma Conte non solo riesce a far cooperare due forze diverse, con una politica di europeismo critico,
che gli è valso un riscontro senza precedenti nella storia dei nostri rapporti con lUe. Egli tiene uniti i
singoli partiti, i quali non sono partiti, ma coacervi di correnti, gruppi, club, aggregati da collanti
labili. Se salta Conte anche questi corpi rischiano di esplodere e nel rimescolamento generale Renzi
conta non solo di dar vita a un esecutivo amico, ma di pescare forze fra i fuoriusciti dalla diaspora
che seguirebbe.

Il suo lobiettivo di fondo è di guadagnare nel prossimo futuro una consistenza parlamentare
sufficiente a farlo diventare, in modo stabile, lago della bilancia di ogni possibile governo. Qualcosa
di simile al ruolo di arbitro supremo che si ritagliò a suo tempo Bettino Craxi. È il caso di ricordare,
dunque, alla sinistra, ma anche a tutti i democratici, a chi ha a cuore le sorti del paese, che bandire
dalla scena politica Matteo Renzi costituisce una delle condizioni inaggirabili per la liberazione e il
progresso della vita civile italiana nei prossimi anni.
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